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Sciopero, Ferrovie in tilt
I treni sono dimezzati

Arbitrato, guerra
Cofferati-D’Antoni
Ma Treu riapre il tavolo delle regole

Bologna, rimossi i capistazione «ribelli»
Precettazione per il trasporto merci

RAUL WITTENBERG

ROMA L’arbitrodivideisindacati,
impegnati a cercare insieme al go-
vernonuoveregolepergliscioperi
nei servizi pubblici. Come ha det-
to il ministro Treu che ieri ha ria-
perto il confronto con le forze so-
ciali sulle relazioni sindacali nei
Trasporti, si tratta di conciliare il
diritto dei lavoratori allo sciopero
e ildirittodeicittadiniallamobili-
tà. L’arbitro che divide i sindacati
èl’istituzionechedovrebbepreve-
nire il conflitto nel quadro delle
procedure di conciliazione fra le
parti ed evitare soprattutto la mi-
croconflittualità. Ad infuocare le
fiamme della polemica è interve-
nuto il ministro della Funzione
pubblica Angelo Piazza, contrario
alle limitazioni del diritto di scio-
pero, specialmente se dirette con-
troisindacatiautonomi.

Isindacatidivisisonosoprattut-
to la Cgil - che confida sulla forza
deterrente di sanzioni efficaci - e
CisleUilcheinvecepuntanosulla
conciliazione preventiva col pro-
nunciamentovincolantediunar-
bitro. La Cgil accetta la concilia-
zione, ma non l’arbitrato che già
esiste nelle vertenze individuali.
Ma in quelle collettive «se affido
ad un arbitro la sorte di un nego-
ziatochenonriesceaconcludersi-
osserva Walter Cerfeda - cedoa lui
una funzione sindacale e devo ac-
cettare il suopronunciamentoan-
chesenonmiconvince;neltenta-
tivodiconciliazioneinveceilcon-
ciliatore deve convincermi della
sua conclusione e se non mi con-
vince ciascuno adotta le decisioni
che crede opportune nell’eserci-
zio della sua funzione di sindaca-
to».

Le posizioni sono dunque sepa-
rate, eppure i sindacati dopo l’in-

controconTreusisonoimpegnati
ad arrivare a «un nuovo patto per
le regole nei trasporti». Anzi, per
Cgil Cisl Uil, per l’Ugt e la Cisal il
primo incontro è stato«abbastan-
zautile» inquantoharipreso ladi-
scussione dai quattro punti in cui
eragiunta, alla fine digiugno,con
Burlando: il Consiglio nazionale
deiTrasportiper laconcertazione,
rappresentanza, contrattazione,
prevenzione della conflittualità.
Per il leaderdellaUilPietroLarizza
la legge sullo sciopero nei servizi
pubblici dovrebbe così cambiare:
arbitratoobbligatorioconsenten-
za esecutiva sulle vertenze, refe-
rendum confermativo dello scio-
pero dichiarato da un solo sinda-
cato,sanzionipesantiachiviolale
regole. Secondo ilministro Treu si
tratta di diversi meccanismi pre-
ventivi suiquali alla fine si compi-
rà la scelta: prima di Natale, per-
chéilgovernovuolfareinfretta.

Rispondendo al ministro Piaz-
za, il leader della Cgil Cofferati ha
chiarito che le nuove regole sullo
sciopero debbono valere per tutti,
non solo per gli autonomi. E che
nei servizi pubblici occorre tener
conto degli effetti dello sciopero
sugli utenti, mentre chi sciopera
controleregoledeveesserepunito
con sanzioni comminate dalla
Commissione di Garanzia, l’au-
thority che gestisce la legge stessa.
E mentre il segretario della Filt
Cgil Guido Abbadessa lancia un
«patto per i Trasporti» nel passag-
giodalmonopolioalla liberalizza-
zione,ottoassociazionideiconsu-
matori e utenti (che si sono fatte
rappresentare da Giustino Trincia
del Mfd) hanno presentato le loro
proposte fra cui la dotazione di
maggiori poteri ai garanti e il di-
vieto di utilizzare l’effetto annun-
cio con l’obbligo di effettuare gli
scioperiproclamati.

SILVIA BIONDI

ROMA Sono 116mila i ferrovieri
italiani. Eppure è bastato che poche
migliaia tra macchinisti e capistazio-
ne incrociassero le braccia per met-
tere in ginocchio la rete ferroviaria.
Dalle 21 di lunedì fino alle 21 di ieri
sera il 46% dei treni a lunga percor-
renza è rimasto fermo in stazione.
Dei 600 treni giornalieri che copro-
no le lunghe distanze, solo 300 sono
riusciti a viaggiare. Fermi (o «non
programmabili» come dicono le Fs)
anche molti treni partiti prima del-
l’inizio dello sciopero. Comu (mac-
chinisti) e Ucs (capistazione) esulta-
no. Giulio Moretti, del Comu, so-
stiene che le adesioni tra i macchini-
sti sono del 75%, «in crescendo ri-
spetto agli ultimi scioperi». Mario
Montanari, dell’Ucs, assicura: «Solo
il 10% dei treni è riuscito a viaggia-
re». I dati delle Fs sono ovviamente
opposti.

I treni che viaggiano comunque,
quelli previsti nel quadro G dell’ora-
rio delle Fs e concordati dalla Com-
missione di garanzia, sono solo 99.
In teoria dovrebbero essere oltre
250, visto che si prevede di far arri-
vare a destinazione anche quelli che
viaggiano in orario di sciopero, ma
partono prima. E qui si è verificato
lo scontro duro, ieri, tra azienda e
Ucs. Mentre i macchinisti che aderi-
scono allo sciopero vengono sosti-
tuiti in partenza con quelli che non
lo fanno, per i capistazione la nor-
ma non è chiara. Così succede che i
capistazione che scioperano si pre-

sentano comunque in stazione (e ri-
scuotono lo stipendio). Sono tenuti
a consentire la circolazione dei treni
garantiti. Quando transitano gli al-
tri, disattivano la stazione. Ieri le Fs
sono passate alle maniere forti. Han-
no chiamato la Polfer ed hanno al-
lontanato dalla stazione («rimossi di
peso», dice Montanari) 12 capista-
zione sulle linee Bologna-Verona e
Bologna-Padova. Li hanno sostituiti
con colleghi che non scioperavano.
«Lo fanno dal ‘95 - dice Montanari -
. Io sono stato sollevato di peso per

quattro scioperi». Ora però l’Ucs lo
prende a pretesto per sollevare un
polverone. Per protesta contro le 12
rimozioni, ieri il sindacato autono-
mo dei capistazione (2.300 iscritti su
un totale di 52.000 addetti dell’Asa
rete) non si è presentato al tavolo
delle regole istituito dal ministro
Treu ed ha deciso di proclamare al-
tre 48 ore di sciopero, probabilmen-
te dal 29 novembre al 1 dicembre.
Da ieri sera, inoltre, è partito lo scio-
pero ad oltranza dei treni merci, che
riguarda i compartimenti di Bolo-

gna, Bari ed Ancona. Ma ieri pun-
tuale è arrivata la precettazione da
parte del ministro dei Trasporti.

Gli obiettivi di lotta di macchini-
sti e capistazione autonomi non so-
no proprio uguali. Il Comu, che non
ha firmato il contratto, mira a riscri-
verlo ed una parte essenziale delle
norme su cui vorrebbe rimettere
mano è la questione disciplinare.
Gli autonomi dei macchinisti cerca-
no tavoli per trattare. L’Ucs è più in
difficoltà. Vuole una contrattazione
di settore, ma di fatto ha firmato

due protocolli che lo pongono come
sindacato che aderisce a quanto già
firmato. Senza contare i numeri. Il
Comu ha 6.700 iscritti su 12.000
macchinisti sindacalizzati. L’Ucs è
meno forte.

Ieri intanto, è arrivata una nuova
proclamazione di sciopero. Sono i
sindacati autonomi dei controllori
di volo (Ugl, Cisal, Cila e Anpcat)
che il 21 novembre incroceranno le
braccia a Malpensa. La settimana è
iniziata male sui binari ed è destina-
ta a finire peggio nei cieli.

L’INTERVISTA

Giacomelli: «Così i servizi minimi non sono garantiti»
ROMA Sul computer ci sono i dati dello scio-
pero. Nella voce la rabbia e l’impotenza: «È
una situazione da paese africano. Cinque-
cento capistazione bloccano 300 treni». Gio-
vanni Giacomelli, direttore delle relazioni
industriali delle Fs, è sconcertato. E avverte:
«Se il tavolo delle regole non basta, guardia-
mo all’Europa. Andiamo a vedere e compa-
riamo le legislazioni in materia dei paesi eu-
ropei.Dobbiamoadeguarci».

Giacomelli, cosa non funziona nella nostra le-
gislazione?

«Noiabbiamodueproblemi:garantire i livel-
li dei servizi minimi e quelli sanzionatori. Se
ci riusciamo senza toccare la legge, va bene.
Masenoncelafacciamo,bisognaporsiilpro-
blemadellenormeevederecosafannonelre-
stod’Europa».

I servizi minimi, in realtà, dovrebbero essere
giàgarantiti...

«In teoria. In base a quanto previsto dalla
commissione di garanzia, in tutto dovrebbe-
ro essere 250 i treni che viaggiano, perché si
parla non solo dei 99 stabiliti tra quelli a lun-
ga percorrenza, ma anche di far arrivare a de-
stinazione quelli che partono prima dell’ini-
zio dello sciopero. Però, nella realtà, se io de-
vo programmare un treno che parte un mi-
nuto prima dello sciopero, non posso farlo
perché magari mi si blocca in una stazione
chenonlofapassare».

L’Ucssostienecheconlanuovanormativaitre-
ni possono passare anche a stazione disattiva-
ta.Nonèvero?

«La verità è che loro fanno di tutto per non
farli passare, o meglio per farli viaggiare con
grande ritardo. In modo da creare un corto
circuito, dove un ritardo ne provoca un altro
eunaltroancoraetuttosiblocca».

È per questo che avete usato laPolferper sosti-

tuire12capistazioneinEmiliaRomagna?
«Sì, l’azienda si ritiene legittimata a sostituir-
li»

Perchésoloquelliemiliani?
«Solo in Emilia i capistazione sono così coc-
ciuti. Ma non è questo il problema. La do-
manda la faccio io: perché 12 persone devo-
nobloccareunareteintera?»

Èproprioquestoilproblemadelleregole,no?
«Guardi, ha ragione Cofferati. Sulla garanzia
dei servizi minimi la norma non è chiara e
vanno scritte regole che non possano essere
interpretate a seconda delle convenienze. E
poic’è ildiscorsodellesanzioni.Orapassaun
anno tra lo sciopero sanzionabile e l’arrivo
della sanzione. Se non affrontiamo questi
duenodi essenziali, saremosempre inquesta
situazione. Con 500capistazionesu 116mila
ferroviericheriesconoaparalizzarel’Italia».

Si.Bi.


